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Lettura del profeta Isaia 51, 7-12a 
Così dice il Signore Dio: / «Ascoltatemi, 
esperti della giustizia, / popolo che porti nel 
cuore la mia legge. / Non temete l’insulto 
degli uomini, / non vi spaventate per i loro 
scherni; / poiché le tarme li roderanno come 
una veste / e la tignola li roderà come lana, / 
ma la mia giustizia durerà per sempre, / la mia 
salvezza di generazione in generazione. / 
Svégliati, svégliati, rivèstiti di forza, / o 
braccio del Signore. / Svégliati come nei 
giorni antichi, / come tra le generazioni 
passate. / Non sei tu che hai fatto a pezzi Raab, 
/ che hai trafitto il drago? / Non sei tu che hai 
prosciugato il mare, / le acque del grande 
abisso, / e hai fatto delle profondità del mare 
una strada, / perché vi passassero i redenti? / 
Ritorneranno i riscattati dal Signore / e 
verranno in Sion con esultanza; / felicità 
perenne sarà sul loro capo, / giubilo e felicità li 
seguiranno, / svaniranno afflizioni e sospiri. / 
Io, io sono il vostro consolatore». 
 
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 15, 
15-21 
Fratelli, su alcuni punti, vi ho scritto con un 
po’ di audacia, come per ricordarvi quello che 
già sapete, a motivo della grazia che mi è stata 
data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù 
tra le genti, adempiendo il sacro ministero di 
annunciare il vangelo di Dio perché le genti 
divengano un’offerta gradita, santificata dallo 
Spirito Santo. 
Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo 
nelle cose che riguardano Dio. Non oserei 
infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha 
operato per mezzo mio per condurre le genti 
all’obbedienza, con parole e opere, con la 
potenza di segni e di prodigi, con la forza dello 
Spirito. 
Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni 
fino all’Illiria, ho portato a termine la 
predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi 
sono fatto un punto di onore di non annunciare 
il Vangelo dove era già conosciuto il nome di 
Cristo, per non costruire su un fondamento 

Isaia 51, 7-12a  

Dio si rivolge al suo popolo con la promessa che la sua giustizia non verrà 

meno. Il popolo si trova disperso tra le nazioni e in esilio e si chiede come 

mai sia potuto accadere tutto questo. Qui il Signore lo rassicura che, poiché 

la giustizia e la sua salvezza non verranno meno, questo periodo di prova 

finirà: occorre avere fiducia nella parola del Signore.  

Il popolo risponde a questa promessa con una richiesta al suo Signore: 

svegliati! Il desiderio che si compia la salvezza è forte e promuove questa 

preghiera in nome di quanto accaduto in passato, quando il Signore aveva 

salvato Israele. Inoltre Israele è consapevole della potenza del Signore che si 

è manifestata nel dividere il mare Rosso attraverso cui sono passati gli 

Israeliti per salvarsi dagli Egiziani che li inseguivano. Per il popolo è giunto il 

tempo in cui il Signore si deve ridestare dal sonno in cui sembra essere 

piombato e salvarli. 

Il Signore risponde a questa supplica con la promessa del ritorno dall’esilio, 

ribadendo che solo lui è il consolatore di Israele, ricordando loro, nei versetti 

seguenti non riportati dalla liturgia, che egli è il creatore del mondo e che 

quindi gli ebrei non devono temere di fronte agli avversari che li affliggono. 

 

 

 

 

Romani 15, 15-21 
Paolo sta concludendo la sua lunga lettera ai Romani. Egli sa bene che la 

comunità di Roma non è stata fondata da lui, tuttavia essendo la comunità 

della capitale dell’impero è importante per lui accreditarsi come 

evangelizzatore fedele a Gesù Cristo.  

Paolo è consapevole di aver ribadito alcuni punti fondamentali dell’evangelo 

e di averlo fatto con passione e coerenza: la dottrina della giustificazione per 

fede, il radicamento nel popolo ebreo, il culto spirituale, la carità quale 

principio di relazione con tutti.  

Paolo si fa vanto solo di quello che è avvenuto in lui per opera di Gesù, 

cosciente che è grazie alla chiamata di Gesù sulla via di Damasco, che gli è 

costata dieci anni della sua vita per convertirsi e ripensare il suo imponente 

bagaglio teologico e spirituale, che è potuto diventare suo araldo in tutti i 

luoghi dove è passato per fondare nuove comunità, perché questo era il suo 

compito, secondo quanto annunciato nel quarto canto del Servo di Isaia 

(52,15) dove la citazione si riferisce alla figura del servo sfigurato che salva 

gli uomini dal peccato e che Paolo identifica con Gesù morto e risorto. 

Per questo Paolo non si è fermato là dove già era conosciuto Gesù, per non 

attribuirsi meriti non suoi, riconoscendo implicitamente che altri, prima di lui 

avevano fondato delle comunità. Egli riconosce che l’evangelizzazione è 

un’opera collettiva cui ha partecipato per grazia di Gesù e di cui non si sente 

proprietario, ma servo fedele, se così è piaciuto a Dio. 
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altrui, ma, come sta scritto: «Coloro ai quali 
non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro 
che non ne avevano udito parlare, 
comprenderanno». 
 

Lettura del Vangelo secondo Matteo 3, 1-12 
In quei giorni venne Giovanni il Battista e 
predicava nel deserto della Giudea dicendo: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è 
vicino!». 
Egli infatti è colui del quale aveva parlato il 
profeta Isaia quando disse: «Voce di uno che 
grida nel deserto: / Preparate la via del 
Signore, / raddrizzate i suoi sentieri!». 
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di 
cammello e una cintura di pelle attorno ai 
fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele 
selvatico. 
Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la 
zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si 
facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. 
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo 
battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi 
ha fatto credere di poter sfuggire all’ira 
imminente? Fate dunque un frutto degno della 
conversione, e non crediate di poter dire 
dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. 
Perché io vi dico che da queste pietre Dio può 
suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta 
alla radice degli alberi; perciò ogni albero che 
non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel 
fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la 
conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più forte di me e io non sono degno di 
portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà 
la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel 
granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco 
inestinguibile».               

 

 

 

 

 

Matteo 3, 1-12 
Nel brano di oggi campeggia la figura di Giovanni il Battista, colui che 

prepara la via del Signore immergendo nelle acque del Giordano, come 

semplice rito di purificazione, chi si riconosce operatore di male, peccatore, 

lontano dalla Legge di Dio. 

E predica a gran voce la conversione, cioè un cambiamento di mentalità e di 

condotta  se si vuole accogliere il grande annuncio: “Il regno dei cieli (cioè “di 

Dio”) è vicino”: se non si cambia il cuore e lo sguardo non ci si accorge. 

Si tratta infatti di passare dall’ingiustizia alla giustizia, dall’egoismo 

all’accoglienza, dal proprio tornaconto all’immedesimarsi nel bisogno 

dell’altro, perché lo Spirito Santo, cioè la vita di Dio, possa mettere radici e 

rendere limpide le coscienze e i rapporti. 

 

Se il regno di Dio, cioè la logica di Dio nel realizzare  una convivenza tra gli 

uomini pienamente ‘umana’,  è vicino, non si può rimanere quelli di prima.  

Bisogna capovolgere i propri criteri egoistici, le proprie piccole logiche di 

interesse personale, per aprirsi a credere  che davvero il Signore è qui (Mc 

1,15) ed è pronto a cambiare le cose nella misura in cui ci fidiamo di Lui e 

accogliamo il suo modo di essere-con, di intessere relazioni positive, di 

volere il bene e di volerci bene come fratelli e  sorelle, come amici. 

 

La liturgia dell’Avvento ci ricorda che occorre mettersi in questione, decidere 

un ‘capovolgimento’ di visuale, per cercare di vedere con gli occhi e il cuore 

di Dio e quindi di agire conseguentemente, di orientarci verso una ri-nascita, 

indispensabile sempre, ma soprattutto nei momenti e nelle situazioni di crisi, 

di smarrimento, di cattiveria e di violenze, come quelli in cui ci troviamo a 

vivere.  

 

Giovanni denuncia a voce alta, senza rispetti umani e senza reticenze anche 

nei confronti di persone religiosamente qualificate (farisei e sadducei),  la 

malvagità e l’ipocrisia, la presunzione e le angherie dell’ingiustizia, 

reclamando le responsabilità di ciascuno nel costruire  i presupposti per 

accogliere chi si farà il portavoce della misericordia di Dio. 
  
  
 
 


